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ECCELLENZA 
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S E per le fauftiflime Nozze, che voi , Eccellenti (TI* 
ma Signora , avete celebrate coll’ EccellentilIL* 
mo Signor Conte di Chiaromonte , io, che ebbi Tono* 
re d’ ifìruirvi nelle Belle Lettere , non defli Cuora in 
mezzo alla comune letizia qualche picciolo contrade* 
gno, tutto che debole, del mio congratulamento; fem- 
brerei di mancare non Colo a quell’ oifequio , che per 
tanti titoli vi è dovuto , ma ben anche a quel parti- 
colare , e fpecial dovere, che mi rende a ciò alìretto, 
ed obbligato. Io certamente fentomi ricolmo di Comma 
letizia in vedere per 1’ alto voler deL Supremo Iddio 
così nobile uniforme Coppia felicemente congiunta; ed 

A 2 av- 


I 


Digitized by Google 



{ 4 ). 

avventò nel thedefimo tempo quel degli antichi Savj sì 
decantato allìoma : Si tu vis apte nubere , nube pari . 
In fatti uguale è di entrambi il merito , uguale è 
la gloria , ed uguale è f alto fplendore . E chi è , 
o Signora , a cui di Voi, e dello Spofo Voftro l’ori- 
gine ila ignota ? Ognuno ben sa che quel nobiliflìmo 
fangue , che per le vene vi fcorre , Voi lo traefte 
da quell' illullre Perfonaggio Normanno Raone (i), 
che nel X. fecolo militò in qualità di Duce fotto Ba- 
glio II. Imperatore dell’ Oriente . E a tutti è pur 
manifefto e conto che la chiara origine , della quale 
va gloriofo il Voftro Spofo , deriva da quell’ illullre 
Torgifio (a), anche Egli Cavalier Normanno , il quale 
nell'anno 1081. eflendofi portato a quelle nollre Con- 
trade con buòna feguela di Tuoi a ritrovare Rober- 
to Guifcardo Duca di Puglia , ebbe dal medefimo 
in dono la Contea di Sanfeverino , la quale poi die- 
de, 


(1) Sì vegga ciò, che ne fcriflero il P. Fra Girolamo Sambiafe, 
Giufeppe Campanile, e Berardino Martirano . Cade anche qui in ac- 
concio il riferire quel, che Giano Parrafio celebre Letterato Cofenti- 
oo del XV. fecolo ( la cui vita è fiata data alla luce dal dottiamo 
Configliele D. Saverio Matcei ) fcrifle dell’ illufire Ceppo di tale 
Famiglia : 

Non fera, non ferruin Vobis cognomina praejìat , 

Invidi iuvenes 

Sed Rahon invidus bello , gratufque c ater vis , 

Quem magni coluere Duces , Sandufque SenatuS . 

Filius huic primo natus de nomine patria 
Maurorum affiigit Tur mas , Jaevafque phalanges 
Gothorum longe patriis expellit ab oris : 

Hinc fatis Augujlo carus , Graecaeque cohorti . 

(2) Si legga ciò, che ne ditterò gli Scrittori delle Famiglie no- 
bili Napoletane , e tra gli altri il P. D. Placido Troyli dell’ infigne 
Ordine Ciftercienfe nella fua Storia generale del Regno di Napoli. 
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^c , fecondo il cofnimé di que* tempi , fi nome alla fua 
Famiglia (i) . Quelli ne furono e di \oi , e dello 

'A3 .. Spo- r 

(1) Ognun sa che gli Ebrei, e i Greci non aveano chs un io- 
io nome ; e ’l nome del padre , o della madre , che vi fi aggiungeva, 
era quello, che riiJìinguea perlona da pedona. 1 Popoli Latini , e 1 
Romani lui principio un tal filtema pure adottarono : quindi abbiamo 
che ’i primo Re di Roma non fi appellò , che con un lofio nome . I 
Romani lielfi {offe Rato il fine di meglio diftingiiere il Cittadino dal 
Cittadino, o di diftingiiere il grado , e le qualità del Cittadine* co- 
minciarono ben prelto ad ufare il lecco do , il terzo , e tal volta il 
quarto nome; che da Elfi venivano chiamati prenome , nome , cognome-, 
ed agnome . Tal coltome fi eltefe per 1 ’ ordinario in tutte quelle re- 
gioni, dove le armi , e le leggi Romane pervennero; e vi durò fino 
all’ eliinzione del Romano Imperio. Ma nella confufione, e nel di* 
fordine , che predufie V invalione de’ Barbari nelle Regioni Italiche , 
le cofe fi cangiarono ; poiché colìoro v’ introduflero da per tutto i lo- 
ro coltomi . Sicché per diltinguere un Cittadino da un altro fu ado- 
perato il folo prenome , con aggiungervi talvolta il nome del padre , 
o della madre il che facea le veci del nome ; o fia del cafato . Ver- 
fo il cadere pot dell’undecimo , e’1 cominciare del dodicesimo fecolo 
lotto il governo de’ Normanni , i quali iliituirono molti Ufiziali nella 
Corte, molti Miniftri di giuftizia in tutte le Provincie , e molti uo- 
mini darmi provveduti di Feudi ; coloro, ch'ebbero i fopraddetti ono- 
ri , cominciarono ad ufare il nome , o fia calato per diftinguerfi dagli 
altri di privata fortuna . Nel fecolo decimoterzo li vide ciò più co- 
munemente adoperato ; e nel decimoquarto finalmente divenuto uni-* 
Vedale e comune . L’ ufo , e la maniera ,• che fi tenne nel prendere 
tal cognome fu vario . Alcuni il prefero dal nome proprio del padre^, 
della madre, 0 di quel fratello, che fofle più conoiciuto tra elfi ; al- 
tri dal nome dell’ utìzio , della dignità, o del titolo del loro padre i 
altri dal nome della patria , dal foprannome importo loro , o a’ loro 
Antenati; altri finalmente dal nome del Feudo, che poffedeano, dalle 
diverfe arti, e meftieri, eh’ efercitavano , o da altro . Porto ciò , i 
difendenti di Raone in appretto fi chiamarono Filiraoni, cioè figliuoli di 
Raone ; quindi peit fincope fi fece Filrao, Ferrao , e finalmente Firraa. 
Al pari da filius Marini ne nacquero i Filomarini ( da fUius Ange* 
rii i Filangeri ; da frater Marini i Frammarini ; da Maeltro Giudice 
Maftrogiudice , e MaJirojuJice Oc. La Famiglia Sanfeverino poi pre- 
ferì cognome dal nome del Feudo, chiamato Sanfeverino. 
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Spofo Vojjlro gli avventuro!! principi > P^ quelle now 
tizie jfkt le ingiurie de’ tempi lafciarono a noi per- 
venuarT Ma che dirò poi dello fplendore , in cui non 
folo fi foftennero , ma eziandio fi avanzarono Tempre 
più i Maggiori Voftri , e di Lui , difceli da que* 
primi ? 

Nella Storia della Vofìra rifpettabiliflima Fami- 
glia , o Signora, io leggo,che un Rugiero , difenden- 
te dal gran Duce Raone, fu Feudatario nel noftro Re- 
gno fiotto il Re Guglielmo II. Nella Storia poi della 
nobilifitnte Famiglia dello Spofo Voftro rifcontro, che 
un Rugiero Sanfeverino fu anche Feudatario nel to8a. 
della Contea di Sanfeverino . 

Un fecondo Rugiero , eziandio della ftirpe de’ fi- 
gliuoli di Raone , io veggo, che elfendo già Signore di 
Paterno, di Venerello , di Dipignano , di Belrito , e 
di Diodato , fu poi Giuftiziere delle Calabrie , eh’ è 
quanto dire , Prefide, o Viceré, fiotto Federigo IL lo 
Svevo| E un altro fecondo Rugiero Sanfeverino pari- 
mente io rawifo , che dopo eUere (lato dichiarato da 
. Carlo I. d’ Angiò Conte di Marfico , fu inviato Vice- 
ré in Gerufalemme , allorché il fopraccennato Carlo I. 
ne conquiftò il diritto . 

Si diftinfe quindi moltifiìmo fra’ Voftri Avi il 
tanto rinomato Errico Firrao , il quale nel 1168. fu 
Marefciallo di Francia . Non meno anche fi fegnalò 
tra gli Antenati del Voftro Spofo il tanto celebre Er- 
rico Sanfeverino III. Conte di Marfico , che fu Gran 
Conteftabile fiotto Carlo IL d' Angiò • 
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Ritrovo altresì tra* Voftri Maggior! ; b Signo-. 
ra, il famofo Cavalier Goffredo Firrao , il xjuale fa 
fatto Prefide delle Calabrie con 1’ inveftitura di*Tef- 
fano , di Crepefiìto , e di Scigliano fotto il Re Ro- 
berto . Tra que’ dello Spofo Voftro rinvengo il gran 
Tommafo Sanfeverino Conte di Montefcagliofo zia 
del celebre Vinceslao III. Conte di Tricarico, e Duca 
di Venofa , e di Amalfi ; il quale fu Viceré del Re- 
gno, per parte di Luigi d’Angiò, allorché fu coftitui- 
to da Giovanna I. non folo fuo fucceffore , ed ere- 
de nel Contado di Provenza , ma ancora nel noftro 
Regno . 

E che dirò di Scipione, e di Antonino Firrao ? Il 
primo, effendo flato prefcelto dalla Città di Cofenza, e 
inviato allTmperatore Carlo V. per la confermazione 
de’ fuoi privilegi , non folo 1’ ottenne nella maniera 
più ampia, che fi folle potuta defìderare; ma eziandio 
ne riportò per fe, e per Carlo fuo figliuolo l’onorata 
carta di Commenfale ; e’1 fecondo ebbe il titolo di 
Marchefe , e poi di Principe di Santagata colla carica 
di Montiere Maggiore del noftro Regno dal Re Filippo 
IV. E come potrò mai lodare a baftanza Roberto , 
e Giamberardino Sanfeverino , l’ uno invertito del Prin- 
cipato di Salerno , e fatto Grand’ Ammiraglio dal 
Re Ferdinando d’ Aragona j e l’ altro Cavaliere delTo- 
fon d’oro? 

Ma la Famiglia Voftra, e quella del Voftro Spo- 
fo non folo fi diftinfero nell’ Ordine Politico ; ma 
eziandio nell’ Ordine Ecclefiaftico . Furono ammirati 
come faldi foftegni della Chieda Cattolica un Giufep- 
je Firrao , creato Cardinale da Gemente XIL ; e 

A4 un 


Digitized by Googli 



(8 }) 

% 


un Antonio Sanfeverino (i), fatto Cardinale da~Cle- 
mente VII. col titolo di Santa Sufanna. 

Poiché però d’ ambedue le ragguardevoliflìme Pro-' 
fapie la ferie degli Eroi è sì grande , che ’1 folo ac- 
cennarne di tutti gli egregj fatti fiancherebbe non 
che.il mio pigro, e debole , ma qualunque più pron- 
to , e ' robufto •ftile # , conviene , eh’ io mi taccia $ 
tanto più che ne’ Voftri virfuofi Genitori , e in que’ 
dello Spofo ha troppo bene il Pubblico rawifata la' 1 ! 
chiarillìma gloria de’fublimi Antenati. 

Se pari dunque è di entrambi il merito , Ia> 
gloria , provvidamente il Cielo ha voluto congiunger- 
vi con santo indiflolubile nodo; onde da tal felice le- 
game afpettar polliamo i più grandi Eroi, ò" emuli, o" 
vincitori della gloria di così illuftri Maggiori . • ’ 

Sicché io , nel tempo fletfo che mi congratulo > 
con Etlovoi delle celebrate Nozze, vi auguro tutte; 
quelle felicità , che in sì fatte occafioni fi poflono: 
defiderare ; ma non intendo d’ impetrarvele nella fu-' 
p^rlìiziofa maniera dell’ accecato Gentilefimo . Lungi - 
da noi Imeneo, Talatììo , e i vanifiimi Augurj, Sogni- 
d' : infermo , e fole di Romanzi \ lungi il Paraninfo , ed il 
giovanetto portante in mano laCumera in' augurio di ' 
futura prole : lungi le Frottole Fcfcennine , e le fparfe' 
noci in argomento di matronal gravità : lungi il con- 
fegnarfi le chiavi, e ’i ripeterli ove tu Gaio , io Gaia 
in fegno di novello padroneggiare . Sieno del Volìro 
. . . * • : ‘ . fau- 


. (i) Fu quefti fratello di Gianberardino III. Duca, di Somma , j 

e Cavaliere del Tofon d’joro , figliuoli amendqe di Alfonfo II. Duca;„ 
di Somma e nipoti di Gi innan tornio Sanfeverino fìgliifoló di Luci* 
SanfeVeiina VI. Conte di Tn^arico-, e primo Principe di Bifignano . 
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fauftilììmo Maritaggio compagni la Religione , la Fede,' 
e lo fcambievole eterno Affetto , onde veggiate i fi- 
gliuoli , e de’ figliuoli i figliuoli. 

Gradite intanto, Eccellentiifima Signora, con quella 
gentilezza , eh’ è propria di Voi, quello mio tenue legno 
di lìima, e di riipetto; e gradite altresì la picciola rac- 
colta, che vi prefento divarj componimenti de’più feli- 
ci ingegni, i quali fono concorfi a fefteggiare le Voftre 
nobilifftme Nozze. Continuatemi intanto 1’ onore del- 
la Votlra protezione ; e col più profondo offequio mi 
confermo 

Dell’ E. V. 

Napoli 19. Maggio 1789. 




Dìv. , ed Obli. Sero. vero 
Francefco Sacco * 
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CA VSIDICI 

THOMAE MARIAE DE LISO 

CARMEN. 


Q Uum citharae aptarem digitos, Eratoque voearem; 

Virginis ut thalamos caneremFIRRAIDOS,atque 
Fautlos accirem Genios, laetumque Hymenaeum: 

En mihi Phoebus adeft in maieilate videndus . 

Non aflueta illi fulget clementia vultu , 

Qua toties mihi fpem dederat , dederatquc benignili 

Parnaliì rupes facili confcendere grefluj 

Sed trillis potius, potius commotus & ira eft. 

En aurem vellit mihi fortiter ; inde fonoram 
Eripuit manibus citharam , atque haec ore profatus 
Lyiiade , citharae qui gratas tangere chordas 
Tentas ? Qui thalamos canere , Se dulces Hyraenaeoji 
Conaria ? Nuper moelìiffimus ipfe querelis 
Fimplaeos lucos , & Phocidos arva replefti ; 

Ac trilli circum confundens omnia lu£tu 
(i) Funera defletti lacrymis ingentia amaris: 

Non luftratus , adhuc luRu circumdatus atro, 
Infauflus vates laeto qui carmine tentas 

• Con- 


fi) Nuper enim auftor edtderat Pa.reria.YiA io obitu CAROLI 
III. Hifpaniae Regia ejulque Nepoti» JANUAR1I CAROLI BOR- 
BON1I, Infamia Siciliae. 
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Coniugium , thalamofqtie modo cantare Puellae ? 
Scilicet ut thalamos contriftes, atque Hymenaeos? 
Quae te, Lyfiade , .quae te dementiaf cepit ! [ 
Nunquam laeta decet laevum tradare Poètam: 

Eripe te hinc, focris P indi', penetralibus abde. 

Hìc CAMPOLONGUS , (i) Siculorum lufor amorum 
Quondam; nunc fiamma totus meliore calefcens, 
Surgat : dulcifonam citharam quoque (a) SERIVS ille 
Accipiat, femper quem afflo * flimuloque : canendo.. 
Ille movet rupes , fìlvafque , & flumina fiftit. 

( 3 .) TROIVS Altraeae paullisper facra relinquat; 
Auratamque chelyn , vel eburnea pledra reiumat. 
Confurgant alii , mea quos alit inclyta Siren : 

Hi faulfo ad SPONSUM ducant F1RRAIDA cantu. 
Àt tu , Lyfìade , lacrymis futfufus obortis 
Ingemis ! Iratum credis me? Falleris : ecce 
Ecce tibi citharam; proprio fed tempore tangas. 

Ne dubita: celebrare cupis F1RRA1DA ? Crede 
: JVlox dabitur tibi ; fed quando haec te cura remordet, 
Alla ; fabor enim , fatorum arcana revolvam . 
SANSEVERINIDAE i Vi ENI, fine Numine Divum , 
Haud equidem Virgo nupta eff FIRRAkS: ab alto 
Connubium flatuit Divum Pater , atque hominum Rex; 
Felicefque illòs coniuxit Pronuba luno . 

Mox ergo fient formo fa prole parentes : 

Infans tiafcetur: materni vultus honorem " 

* • • ^ Ilio ~ 


f il Al ludi tur ad Polyphemeida . ^ 

(2) Aloyfìus Serius Polita inclyrus aequ: , ac caufiarum PatrO- 

nus eloquentifiìmus . . ' , . ; . < 

(3) '- Hyacinrlnis Trnyfe ^ cauflarurti Patroni: s praeftantiflìmuS , 
omnigcnaque eruditione exailtilfimus. 
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Htc fcret, Se Patri virtute fimillimus ipfi* 

Quam cito magnanimum virtutem aequabit avorum ! 
Fafciolas , cunafque parat Lucina ; Minerva 
Vndique fcrutatur vigil armamenta repofta: 

Peltam , enfem , galeam plaudens , animifque refultans 
Ipfa petit , forti valeat quae aptare Puello. / 

Hinc alii virtute pares nafeentur avita . 

Lyfiade, audiftin? Lacrymae fugere? Repulfa 
Triftia , laetanti promis iam gaudia vultu ! 

Gaude igitur: nunquam Phoebi cortina fefellit; 

Te luftra interea; cithara mox ipfe fonora 
Et partum , Se carae cantabis gaudia Matris » 

Parce, precor, F1RR AI; Pater mihi Phoebus Apollo eft? 
Illius eft jufium , mihi jufla capeffere fas eft . 
Sufpendo hic citharam, Pindique peto penetrale. 
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EMMANVELIS CAMPOLONGO 

' * . * • * ' 
é * •* * 

IN NEAPOLTTANO LYCEO ANTECESSORE 
• £t ACADEMICI HLRCULANENSIS 

.••• ••»«* , V • - 

4 • * • • 

HENDECASYLLABI . 



C Atulle , o nimium tener Poèta, 
Diffluens lepidilììtnis iocorum , 

;■ Amorumque facetiis diferte, 

Amorumque lubentiis beate ; 

Campolongo avido tui leporis • • 

Beatimi inlìnues precor , leporem , 

Catulle , infinues fuavitatem 
Blandulam Hendecasyllabis trecentis 
Bellis , aureolifque , gemmeifque . 

Eft canenda, Catulle, amica amico 

FiRRAA Viro iugata (i) SANCTO 
Morum candìdula fuavitate , 

Morum candidulo lepore Si omni . 

Iùbe ergo Hendecasyllabos trecentos 
Ad vatem approperare ineptiorem 
Beta , languidulum , omnibus carentem 
Cachinnis , Tale , Se aemulo lepore 
Tuae floridulae Camoenae amoenae : 
Camoena horridula eli, Catulle, noiìra 5 


£ì) Ailudicur ad. cognomea SANSEVERINO. 
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Camoena aureola eft , Catulle, vedrà.' 

At V irguncula moribus nivofa 
Plufquam vulticulo nive albiori , 

Me lic increpitat notatque belle ; 

Forfan vulticulura caduciorem 
Autumni foliis, novoque flore 
Catullus tuus irte concinendum 
Cenfeat , mera fomnia almo amico 
Viro moribus aemulo beatis 
Caelorum indigenis? Catulle, fì’ tu 5 
Campolonge , benigne ab ifto obelo 
Munere aureoli admodum leporis 
Ablìfte, heu nimium caduci , inani?* 

Lalcivi nimium leporis . . . Aio : 

Luna argenteola , aureo volebam 
Catulli Sylo ad aftra ferre dulcià 
Amici fidem (1), Amiculae ac decorae . 

Ore tunc rofeo albularum ocellus : 

Adi ergo PARACLETVM ad unum* k almum; 
Fax erit tibi tunc fatis luperque 
Beata: obftruit ac mihi ora inepto t 



(1) Confale, fi lubet, noftrum Litholexicon Intentatimi: ibi hanc 
invemcs optimi vocem aevi « 
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PARAFRASI 

DI TOMMASO MARIA DE LISO. 


C Atullo, amabile dolce Poeta , 

Che tutto grazia fpiri, ed amore. 

Tuoi vezzi teneri a CAMPOLONGO , 

Che de’ tuoi teneri vezzi è sì vago, 

Infpira, pregoti: la tua gioconda 
Vena piacevole gl’ infpira; e mille 
Fa che gli fcorrano foavemente 
Endecaiìllabi belli , ed ameni . 

Della FIRRAIDE DONZELLA illuflre , 

Che ora con vincolo dolce fi fìringe 
Al Germe nobile SANSEVERINO , 

Lodare i candidi puri coftumi , 

Io debbo: amabile dolce Catullo, 

Se a me. non vengono mille de’ tuoi 
Endecafillabi , perduto lo fono . 

A me le grazie, a me gli lcherzi. 

Di cui và florida tua bella mufa 
In tutto mancano: Poeta inetto, 

Poeta languido , e rozzo i’ fono : 

Catullo, è ruvida la mufa mia; 

E’ tutta grazie la mufa tua. 

Ma qui la Vergine , che di coftumi 
E’ pura, e candida più che di volto,' 

( Il qual già fuperà la neve iftefla ) 

... . . N . Con 
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Con fua modesta sì mi riprende: 

A quello amabile tuo bel Poeta 
Catullo il genio forfè verrebbe 
Di dir le grazie di bel fembiante? 

Quello è più fragile delle caduche 
Fronde , e del tenero fior , che repente j 
K nafce , e languido diviene , e muore * 

Ah! pregi limili per lo mio Spofo , 

Tutto di angelici coftumi adorno 
Son fogni miferi . Catullo taci . 

Cotefte grazie, cotefti fcherzi , 

Onde piacevole vuoi dono farmi 
Ah! non contengono puri penlìeri : 

Deh dunque arredati, qui, CÀMPOLONGO^ 
O bella Vergine ( sì le rifpoli ) 

Che come Cintia tutta rifplendi , 

Colla piacevole Catulliana 
Mufa, la {labile (incera fede 
Cantar de’ teneri Spoli io volea ; 

Dunque al Paraclito ( così rìprefs 
A dir con aurei , e fanti accenti ) 

Dunque al PARACLITO Spirto ricorri; 


DI 


Allor qual fùlgido beato lume 
In te rifplendere lieto vedrai 1 
A detti limili muto rellai . 
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DI LUIGI S E R I O 

cattedratico, ed avvocato &c. 



’ S O N .?• T T O. 

■ \ • J> , 

N ElIe nozze de Grandi Amor foggiaci * 
D’alma Virtute al rigorofo impero, , 

Nè Cieco Nume, e eapricciofo arciero 
Fa volare i fuoi ideali , arder la face » w 

( . * • -r . , 

V . • ' r • * ~ .. ) - 

Pur Eì fi volle a nuove imprefe, e aiidace 
Il vetifflo lpezzò freno fevero r 
De gran SANSEVERINI a un GERME altero 
Domò glt affetti , e imprigionò la pace : 

Nell’ inclita FIRRAO, che può di Gnido ; 

Vincer la Dea , fparfe un poffente ardore $ 

;E lieto alzò della vittoria il grido . 

Corfe, e tremò Virtù ; ma di fìupore 

Ingombra diffe : è pur gran Dio Cupido ! 
Nelle nozze de’ Grandi è grande Amore, 



IV- 
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.* 1VRISCONSVLTI*; ’ • 

HYACINTH1 TROYSII 

AD FRANCISCUM SACCUM 

. Epist ola . . 



Q Uid me , Sacce , urges ? jamdudum Vìvere j’uflì 
( Delicias noftras olim ) atque valere Camoenas. 
Paftorum fat ego lufi certamina, amores 
Satque hilares cecini, & facra conjugialia* quum Dj 
Otia fecerunt , jtfcunda ic pace fruebar. 

Nun« clamofa fori retinent me jurgiaj curis •'.» 

, Aflìduis vexor merfus civilibus undis : 

Et rabulas inter non me mihi reddere poflum; 

Quod fequor , hoc odi ; cogor Vitare quod opto • 

Sic fortuna jubet , cui nos parere necefle eft $ 

Si me aliter gererem , pipulo difrerrer ubique J 
Stultitiam poflet merito reprehendere noftratft 
Praecipuus noflri confultor & ipfe FIRAUS * 

Porro quum nuper fit fato ereptUs acerbo 
Qui jugi amicitiae fuerat mihi foederé jud&uà 
( Cujus pura fides animo non exeidet ùnquam ) 
Fluctuat ipfa malis adeo mens noftra * levameli 
Ut prope defperem . Mufarum dona beata 
Quid petis a mifero? Modo tantum haec accipe vota: 
Alito virgo bona fpohfo jungaris amanti : 

Advigilet thalamo femper Concordia cujlos: 

Et qui najccntur vi n cani virtute parente t . 

• B a DI 
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DI DOMENICO PERRELLI 

i . DUCA DI MONESTARACE.' il- 
*•. ^ L- ..\fra!«gli arcadi 

FRONDAIO .MARATEO. 

iT tante. 




. I. 

— , f t "’ 4 % *• ' *' I 1 

A Mor , dove mi guidi ? Ah non è quella 

Già di Gnido la reggia ! Ozio , languore , 
Crudel fofpetto , e gelofia molefla 
Qui non vegg io . Dove mi guidi, Amore? 
Meraviglia qui tutto in cor mi della , 

Tutto d’ intorno qui reca llupore : 

Che fan , che fan quefte che qui racchiudi 
Spade, lance, bandiere, usberghi, e feudi? 

II. 

So che trofei del tuo valor già furo 

D’ Ercole il ferro un dì , d’ Achille il brando ; 
E che ferbi per vanto io mi figuro 
Con la rete di Marte il crin d’ Orlando: 
i ; Ma so che in grembo a Citerea licuro 
iNieppur tu folli; e che rammingo errando 
Gilli fcherno degli aflri, e non so dove 
In odio al cielo, a tutti i numi, e a Giove. 

’ = III. 
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Perchè meco t’ infingi ? Ah ben tu fai 

Alla tua reggia io perchè volli il piede; 

Sai che TOMMASO agli adorati rai 
Quando giurò di LIVIA eterna fede, ’ \ 

Ah, ti difle piangendo, ah non fia mai 
Signor , che neghi all’ amor mio mercede l 
Ed ora a tanto affetto , a tanto ardore 
Negar faprai Qui m’interruppe Amore 4 

IV. 

Balla, so quanto chiedi: infiliti à tortò 

La mia pietade , e il mio rigor cimenti . 
Tempio è quello d’ un nume ov io ti fcorto $ 
D’ un nume autor di fortunati eventi : 

Gira intorno lo sguardo, e vedi accorto 
Quanti fvelanfi a te , quanti portenti : 

Non temer fe vedrai faci , e catene ; 

Premj. son quelli che difpenfa Imene 4 

V, 

Imene il Dio, per cui di mafia informi 
Le origin prime in amiftà s’ unirò 
A produr corpi , e a propagar le formi jj 
Donde poi tante, e tante cofe ufciro x 
Vite in olmo per cui par fi trasforme , 

Per cui l’ edera ferpe al tronco in giro i 

Per cui producon già forme si rare 

Gli aflri il cielo, la terra, il foco, il filare.’ 

B 3 VI. 
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TU 

Del tempio ei nume , e sacerdote io fono ; 

Io Y^bFro dardi > cdl ej^ii lega i cuori r 
Ei nonjfeioglie mai 1 alme r io mai perdono* 
Egli vanta catene ,/io vanto ardori . 

L’ opra è comune:,.: ed' è comune il dono; 
D'ambo le cure son , d’ambo gli onori; 
Nulla : et può lenza me , nuli’ io fenz’. elfo : 
.Onde .Amore , ed Imene è un nome: itieflò.. 

.m 

Io di TOxMMASO in fen vibrai Io ftrale> ' r 
Di LIVIA il petto io dt< mia face accefi; 
^ ; Ma un nobil laccio a tanto merto eguale. 

Che .Imen. formalfe accortamente attedi 
L’opra il nume compì, l’opra immortale 
Cui fìtr fue cure, e fuoi penfieri inteli. 
Dunque il. nodo a formarli altro non refta: 
Quell’, è. il tempio d’ imene; e 1’ ara è quella . 

vm. 

Qui le coppie il gran nume, e i nodi indulìrì 
Pur degli Avi formò co’ lacci fuoi : 

Qui di Raon congiunfe i Figli illuftri , 

Onde i; prodi Firrai ne nacquer ^oi : 

Su queft 1 ara , son già fecoli e lullri , 

Giurare ei fe Sanfeverini Eroi. 

Volgi , volgi lo sguardo ; e mira intorno 
. * Delle, augnile memorie, il tempio adorno.^ 

IX. 
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L’elmo guerrier del g*an Luigi è quello, , 

Che a Margherita un dì la delira offerte.' 
Quell’ è il bel laccio del felice innello, 

Che di glorie a Roberto il campo aperte i 
D’ Ugon quella è la fpada » Il lauro oneft® 

D’ Eleonora è quell’ altro . E le difperfe 
• Toghe, gli oftri, le lance, i feudi, i filanti 
Infegne son di tanti Duci, e tanti. 

. X. 

L’afta d’ Amalfi il Prence, il Prence augufto' 
t Appefe qui del fuo valor trofeo. * * 

E lì Roberto di vittorie onufto 
Grato ad Imen quell’ obelifco ergeo « 

Qui da Barnaba invitto , e dal robufto 
Girolamo fi vinte il pomo ideò. 

Qui giurò fede , e qui ripofe il brando , • 

. Qui fìrinfe il nodo, e V imeneo Fernando i 

XI. 

Quelle che miri poi, quelle catene 

Che pendon lì del fagro altare accanto , 

Le ferba illuftrt, è gloriofe Imene 
* Per fuo trionfo , e de’ Firrai per vanto.- 
Ed ecco qual premio la fe’j là fpene 
Di Giuditta , e Raone : ed ecco intanto 
' • Per chi goderò al fin pace , £ ripofi ' 
Caterina, e Goffredo amanti e fpofi*-**- 

B 4 XII. 
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xii. 

Qui di Giannozzo il fortunata làccio, 

Lì di Roberto» poi fon le ritorte , 

Quelli i ceppi d’ Mfonfo , e quel l’impaccio 
Reio del gran Marcello all’ alma forte • > 

Taccio di Sveva la catena, e taccio 
Le glorie e i pregi del fedel conforte , 

? De’ Pelj taccio , e degli Anton le lodi , 

Taccio di Piero, e di Tommafo i nodi.'! 

XIII. 

Ma no, dell’Avo, e del. buon Padre il metto . 
Tacer non so. Quel laccio ai Grilli e quello 
Fu de’ Sanfeverini al germe offerto. 

Non è poi nuovo il gloriofo innello 
A cui pietofo Imene ha il varco aperto. 

Dunque che più , che più s’ attende ? Ah predo! 
A giurar fede , e ad appagar 1’ ardore 
Vengan gli Spolì ... E qui fi tacque Amore. 

. XIV. 

Coppia d’ Eroi , cui tanti pregi e tanti 

Concede il ciel , tronca gl’ indugi , affretta 
Al gran tempio d’imene i palli erranti , 

E il caro invito, e il caro laccio accetta. 

Ma voi tremate , avventuro!! Amanti? 
Tremate? Ed arde l’ara, e Amor v’ afpetta ? 
Ecco il tuo ben, TOMMASO, ecco la forte j 

Ecco, LIVIA gentile, ecco il Conforto. 

* 
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XV. 


Ahi , ma che miro ? Ahi , ma di chi fu tolto - 

Al tuo labbro il bel rifo , e agli occhi il brio ? 
Qual mai roflòre hai nel tuo vifo accolto? 

Tinfe le vaghe gote un dì, cred’io, 

Pur Ecuba così: l’amabii volto 
Così già Teti di rofior covrio, 

Ma furo entrambe poi liete e tranquille^ 

Ch’ Ettore all’ una, e all’altra nacque Achille. 



DELLA 

k . 
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DELLA CONTESSA 


FRANCESCA 

crisolini malatesta 

fra gli arcadi 

« • 

LICASTA GARGALIA 

- SONETTO. 



Sarà ver ? ( ditte turbata in volto , 

L’Alma Dea delle Grazie al figlio Amore , ) 
Che fi lagni ciafcun del tuo rigore, 

E impallidifca ne’ tuoi làcci avvolto? 


Pietà ti muova rimirando il folto 

Stuol di chi porta amare piaghe al Core , 
Di chi patta in lamenti i giorni, e l’ore, 
A cui tua Legge ogni rittoro ha tolto . 

Amor forrife , e la felice * e rara 

Fiamma additò, ch’oggi s’accende in Voi, 
llluTlri SPOSI, e che ad entrambi è cara; 


Soggiunfe allor : quando Virtù co’ Tuoi 
Raggi 1’ ardor del foco mio rifchiara , 
Piaccion le mie catene anche agli Eroi . 


4 


I 

I 

« 






DI 

t 
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DI VINCENZO CIAPPA 


S O N. E r T T O. 

» ■* 'ì 

• V # - k * : t . **■ ,| 

D I gran Pianta di Eroi Germe fecondo , 

‘Che cuftode ha POnor, Virtù cultrice 

Annidò fofpirata una Fenice,'- 

Per le fue rare doti unica al Mondo » 

Lieto a ai caro , e preziofa pondo 

Efulta il Germe . Amor lo vede,, e dice; 
Poiché Sorte t’unì, Coppia felice, 

Anch’io co’ miei legami or ti circondo» 

Tolgali il velo al dir . Tua Stirpe ombreggia 
TOMMASO la gran Pianta ; e Te figura 
Il Germe , che alla Pianta ornai gareggia . 

E’ di LIVIA , che impalmi ombra , e figura 
La Fenice : E chi fia poi , che non veggia , 
D’ eifer d’Amor tal Coppia opera, o cura? 


DI 
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DI CRISTOFARO ROSSI 

AVVOCATO NAPOLETANO 
Al Sacerdote Francesco Sacco , 


SONETTO. 


C OI nodo maritai quando s’ unfo 

La faggia LIVIA al fuo TOMMASO, in carte 
Gli Eroi ben memorale a parte , a parte , 

D’onde sì rara COPPIA al Mondo ufcio: i 

Ma io pur vorrei , eh’ onefto , alto desio ^ 

Or v’ incendefie a dir con la voftr’ arte 
Ciò, che dal vulgo LEI toglie, e diparte, 

* E come il calle alla Virtù s’ aprfo : j 

Certo, Francesco , i getti altrui far fuoi 

Ei l’uom non puote, e de’ grand’ Avi i fregi 
Un ombra sofì, cui vana gente apprezza: 1 


Vera sol nafee al cor di lui vaghezza, 

Che co - * be’ detti, e cogli efempli egregi, 
Forma nei figli de’ ben degni Eroi . 

• • 


DI 





Digitized by Google 


( * 9 Ì 

DELVAVVOC a t 0 

FILIPPO SALVADORI 


TRA GLI ARCADI 

CARISIO LICUNTÉOw 

f 

SONETTO. 

* - 

N EI dì che a unirli in sacro nodo e degno 
LIVIA fen va , di dolce foco accefa , 
Giove , veggendo in Ciel fiera contefa 
Tra le Dive maggior del luo bel Regno i 

i 

E vano , dille , ornai , vano è lo sdegno 9 
Onde ognuna di voi l’ardor palefa 
D’efier pronuba eletta all'alta imprefa: 
Hanno i merti d’ognuna ugual foftegno. 

Se nella fola LIVIA e vere , e vive 

Splendon quante mai doti inclite e conte 
Vanta di voi ciafcuna, emule Divej 

Ite pronube tutte , itene pronte 

L’ opra a compir fulle Sebezie rive ; 

Nè più regnin tra voi le gare, e Tonte. 


DELL’ 
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CDjE' M’AVVOCATO 

I GENNARO COLUMBRO': 


SONETTO. 

G Uell’arco, e quella face, onde mifura 
t Prendon Tempre d’ Amor l’armi fatali, 

Son del mondo vivente ombra, e figura j 
E di eterna ragion leggi immortali . 

Non fu fabbro Sican , ma fu Natura 

Quella , che fabbricò 1’ arco , e gli flrali j 
Che accefe di Tua man l’eterna, e pura 
Face, e diede ad Amor la benda , e l’ali. 

Sagace indagator di un genio arcano 

Fu Tempre Amore j e di ferir l’idea 
O mai non forma , o non la forma invano . 

Ei TOMMASO ferì, perchè fapea , 

Che di LIVIA nel cor tenero , e umano 
v Nafcer da fomiglianza Amor dovei» 


r^^rs 


AN- 
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ANTONII JEROCADEST 



G Elìit Amor pharetra , iaculisque infignis,5c arcu,. 

Quod duo corda ferie , quae ligat ipfe fibi . 
Nunc, mihi -fubieéti , imperium venerantur Amoris ; 

Namque ego fum mundi rex , deus,, atque pater . 
Haec ait increpitans, Venerisque adeedit ad aram r 
t Atque facerdotis pràeripit otììcium .. 

». Olii quum Virtus fedato corde, quid, inquit j, 
Praefumis , poluit quod Venus Urania? 

Non heic Idaliae faltus, Erycifque y Paphique 
Refpe&as templum; Non Jovis antra vides'., O 
Haec y Nortmannorum vibrici ab gente creata * 
Progenies aliud nanr libi pofeit opus.. 

Virtus incoxit generofo pectus honefto „ •; 

Amborum; Virtus perculit, inde facem „ 

Nonne vides? Quid plura moror ! Jam define tandem* 
Sat tibi Carthago, fat tibi> Troia furens.- 
Indignatus Amor Sponfis dat terga ’ T fed ipfa r 
Siile, puer, dixit , laetitiamque para. 

Nana (Ine te Virtus non eft foecunda ;• vicinimi 1 
£ft fine me praeceps y eli furor omnia amor ». 


DI 
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DI GIAMBAT1STA GIANNINI 

fra gli arcadi 

NORILTO NAVIENSE. 


SONETTO. 

S Enno , virtù , beltà , grazia , e decoro 

In due bell’ Alme Amor congiunge , e innefta ; 
r E per ciò, che transfonde or quella, or quella^ 
Ogni pregio natio lì accrelce in loro . 

Così a fplendida gemma in lucid’oro 
r Gon altre mille gentilmente intetta, 

Per dotta man tanto valor fi appretta,' 

Che vinta è la materia dal lavoro . 

Bello èl veder dall’un dall’altro oggetto 
. Luminofi partir raggi , e faville, 

. E in un sol centro unirfi , e in un sol foco ; 

Oh s’io giungeflì a contemplar per poco 
Di sì vivaci , e nobili fcintille 
Ne’Germi illuttri il fofpirato effetto! 


JA- 
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DI DOMENICO PERRELL1 

DUCA DI MONESTARACE 

1 


SONETTO. 

T OMMASO, che diran de’ lacci tuoi,' 

Che diran , LIVIA , ali’ impenfato avvilo 
L’ Ombre , colà nel fortunato elifo , 

L’ Ombre degli Avi illulìri , e degli Eroi ?' 

Diran che a torto in paragon del vifo 
Venere il pomo ottenne; e diran poi 
Che ingiullo il nobil CARRO , e i raggi Tuoi 
Giove concelfe al Paftorel d’ Anfrifo . 

Di beltà il vanto, e de’ deftrien il freno 

Che fien dovuti a voi , COPPIA gentile £ 
Crederan forfè l’ Ombre a Lete in feno ; 

Ma quando poi fapran , da Battro a Tile 

Che del voftro gran NOME il mondo è pieno 
Diran che fola è il CARRO, il pomo è vile * 
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j Al Sacerdote 

FRANCESCO SACCO 
SO NET TO 
dell’ avvocato 

LUIGI ‘MA'TTEI (i) 

- I. 

S Anto Imeneo . . . Deh ! i verfi fofpendete , 

E’ ora, ufciam , mi dice il Cameriere. 

Perchè ? ... I quattro di Maggio non Capete ? 
Qui dee venire un altro Cavaliere . 

• . e 

t 

. ' • vi 

Giunto alla nuova cafa , Ah ! voi fcendete 

( Ripiglio il canto ) o Madre del piacere, 

O Grazie , o Amor con lei ... Signor correte^ 
•Voftro Padre è già fatto Configliere. 

Viene un altro, e mi dice , è partorita 
Ea Signora , ed il nuovo Fratellino 
A veder, a baciar ognun v’invita. > 

i mé 

In tal tumulto carta, tavolino 

Non trovo - , e fin, la penna s’è smarrita , 

- E tu- chiedi importuno unfonettino? 

: ... . II. 


(i) L’ autore fu richiefto di fcrivere per quella occafìone il 
dì quattro di Maggio , mentre ftava celi’ inquietitudine di cambiar ca- 
fa, e nel dolce dillurbo della promozione di (uo Padre alla toga di 
Configliere quali contemporaneamente accaduta, e della nalcita di un 
altro fuo Fratèllo . 

ì 

il 
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E Pure , fenza alcun vigore in petto ^ 

Per compiacerti, la mia cetra ho prefa, 

E tento fra lo fdegno, ed il diletto 
Di Pindo ricalcar la via fcofcefa. 

Ma efpofto a Febo appena il mio progetto, 

Tace, mi dice, ;e lafcia quella imprefa: 
Nemmen io canto adeflo , e Giugno appetto: 
Cantar di Maggio agli afini è un’ otfefa . 

E poi SANSEVERIN! FIRRAO! qual tenti 
Opra di te maggior ! La voce accheta : 

Quella roba non è per li tuoi denti . „ 

Se d’ un tanto Imeneo dunque è delitto 

A me cantar, fe Apollo ancor me ’1 vieta * 
Miglior configlio fembrami llar zitto* 

E girne dritto dritto 

Alla Campagna. Ripigliar vorrei • 

Ove nefiun m’ afcolta , i vedi miei . 

Chi sa ? Forfè farei 

Cofa di buon . . . FIRRAO, SANSEVERINO 
Canterò folo folo nel Calino. 

Vieni , Amico , è vicino , 

E giufto dove chiaman Colli Muzzi . 

Qui direm di Chiaromonte , e Luzzi . 



({$*.)} 

DI NICCOLA ROSSI 

PROFESSORE DI BELLE LETTERE 
, EPIGRAMMA. 

235^ '■CD ' 


S Orgi , Filena, in piè, forgi col Sole; 

Và, cogli al campo mio rofe , e viole: 

Un vago ferro poi componi, e torna: 

Onde di nuova Spola il crin s’ adorna. 
Ella partidì toilo ; e già l’attendo; 

Quando verfo di me tornò piangendo : 
Signor, mi dilfe, alcuni han guado il campo: 
Perciò di notte udii latrar Melampo : 
Quella rinvenni sol tra fpine afeoia , 

Quella, che porgo a Voi leggiadra Rofa . 
Vanne vermiglio Fior, riprefi allora, 

In fen dell’alma Spofa , e dille ancora: 

Io fior d’ un guado campo a voi fimiglio , 

Del fangue di FIRRAO ultimo Giglio: 
Ma. pur nel vodro sen vedrem gli Amori 
Cento rofe piantar , e cento fiori . 




DI 
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DI VINCENZIO ALBARELLA 

CATTEDRATICO DI BELLE LETTERE 
IN S. FERDINANDO . 

ANACREONTICA . 

A Lmo figliuoi d’ Urania , 

Dalla pendice aprica 
Deh fcendi lieto, ed ilaro 
Colla tua face amica . 

Guidar tu dei la Vergine 
Dei caro Spofo in braccio , 

Tu delle Nozze pronubo 
Stringi 1’ eterno laccio. 

Dell’ odorofo Amaraco 
Cingi le facre tempia,' 

E 1 velo tuo purpureo 
Il sacro rito adempia . 

Della vezzofa Vergine 
Elfo d’ Imene al nome 
Copra le guance rofee. 

Copra le bionde chiome; 

La faggia e vaga LIVIA 
Co’ bei coftumi fuoi 
Or , Santo Imene , merita; 

I buoni augurii tuoi. 

.Vermiglio ha il labro e rofeo, 

Il rifo è in lui raccolto ; 

Porta nel feno Pallade, 

E Cicerea nel volto* 

C 3 Cosi 
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Così al Paftor di Frigia ‘ 

Apparve Giterea , 

Quando cercò di vincere 
E 1’ una e 1‘ altra Dea . 

A lei d' apprello feggono 
" ' La Madre, e ’l Genitore, 

Al mondo chiari efempii 
Di fede j lènno, e onore. 

E tali in lor rifplendono * 

Che mai non vide il Sole , 

O Genitor più favii, 

0 più leggiadra Prole . 

Quale colà nell’ Alla 

Sorge odorofa pianta 
Dell’ Amadriadi all’aura, 

E ’l palfaggiere incanta . 

La nobile Proiapia . 

Rammenti dello Spofo , 

Per cui ti giaci elìatico, 

Sopito e neghi ttofo? 

Della tua voce armonica 

1 pjù foavi canti 

A’ nofìri dì rinnovino 
DeYuoi grand’ Avi i vanti. 

E Troni , e Scettri , e Porpore , 

E Clamidi , ed Allori , ■ 

Per cui la noftra Iftoria 
Carca ne va d’ onori . 

Il fuo bei Cor magnanimo 
Per naturai talento 

Fino 
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Fino dagli anni teneri 
E’ alle belle opre intento; 
Oflerva la bell' anima , 

Che sol procura e gode 
Più d' eller meritevole , 

Che confeguir la lode . 

Ti affretta dunque a fcender# 

Da Pindo e d’ Ippocrene 
Del bel Sebeto placido 
Sulle tranquille arene. 

Ti affretta il laccio a ftringere , 
Di Urania eccelfa prole j 
Ecco V ifteffa Venere 
Accompagnar ti vuole . 

Argo, Giunone, e Pailade 
Scorda la fua civetta. 

Fatta de’ Spofi pronuba 
Co’ doni fuoi s’affretta. 
jy ogni altro affar dimentico 
De’ Dei il Padre illeffo , 

. Lafciato in Cielo il fulmino 
Viene a federgli appreffo . 
Veggo del Ciel gli applaufi , 
Miro la pompa, e Tento . 
Cantar TOMMASO e LIVIA 
In cento bocche, e cento* 
jEcco già l’Are fumano 
Al suon delle tue lodi , 

Il facro laccio llringafi, 
jLa Zona ormai fi snodi , 

C * 
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Tra gl’ inni Sacri e i Cantici 
Splenda la pura face, 

Ti affiliano le G razie , 

La Fè, l’Amor, la Pace. 

E la tua face eternili 
Ne’ petti d’ ambidui , 

Onde TOMMASO in LIVIA, ‘ 
E LIVIA viva in lui . 


FINE. 



CAROLI MIGLIORINI 

■+ 

epigramma. 


C Ur ) formofe Puer , fine telo incedis 5 c arcu ? 

Cur dextra infuetus fiorea ferta seria ? 

> THOMASQUE meis non indiget armisi 
Quod Sponfa , & Sponius ‘ mutuo amantur, amant . 
Has iero prò mentis igitur de flore corollas: 
liaec funt digna Novis munera Coniugibus . 
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J ANUARII PARTITARII 

EP1THALAMIUM. 

H Ymen (i), qui thalamis Chriftiadum praees^ 
Mymen, qui ftabilis vincla jugaiia , 

Et lanate religas pecìora amantium 

Huc jam ter niveos pedes : ' 

Cinclus flore caput multiplicis rofae , 

Pallentis violae, k mollis amaraci 
Jam linque Aoniam, k flammeolum cape 
Fundens carmina mollia ; 

Sed quae conveniunt Connubiis Sacris, 

Et ritus veterum Chrillicolum jubent : 

Taedas ignivomas jam quate dextera, 

Atque huc fer niveos pedes ; 

THOMAE nubit enim LIVIA, quam Temei 
Nafcentem placido lumine Delius , 

Divarumque Chorus vidit ab aethere, 

Nubitque ali tibus bonis , 

FIRRAI Soboles unica fanguinis , 

Quam P alias , Charites , almaque Cypria 
Ornarunt proprio munere Virginem , 

THOMAE jungitur Inclyto : 

Cui cedit Juvenum Nobilium cohors 
Doclae Parthenopes dotibus ingenii . 

Eotes nec memoro corporis optimas, 

Praeclarum nec Avum genus, 

Ifinaec 


(i) AJludicur ad Paracletum . 
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IfAaec linquo aliis Vàtibus integra, 
THOMAM ut carminibus tollere ad aethera 
Fumolàfque Atavum cficere imagines . 

Poffint , geftaque fortia , 

Cur moraris, flymen, longius ? ocyor 
Grclfus accelera: fellus abit dies: 
Formofoque decem corpore Virgines 
Due tecum , & juvenes pares : 

Qui , dum munere Tu fungeris indito, 
Tellurera pedibus pellere , in moduni 
Grata voce queant dicere carmina , 

* Quae Sponlis placeant Novis . 

THOMAE junge, Deus Blandule, LIVIAM: 
Dextras junge duas Virginis &c Viri j 
Dein nodo copula corda adamantino. 

Ac Sponfos thalamo loca. 

Dicatque interea Virgineus Chorus: 

Felix Conjugium hoc lit ter , Se amplius ! 
I^afcatur Soboles digna Parentibus 
A&is ordine menfibus! 

Quae vultu referat non modo imaginem 
Sed mores etiam , fed fapientiam , 

Fracclaram referat fed quoque gloriam, 
Virtutesque Parentium . 
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SONETTO. 

D ’Una face amòrofa in ree ritorte 

Quante furo impudiche alme ravvolte; 

Come non di virtù per calle fcorte ; 

Tante i lacci a fpezzar corfer le ftolte* 

Ma non le vaghe onefle Sare accorte , 

E Rebecche , e Racheli andar mai svolte 
Da’ lor nodi legali ; onde fol Morte 
Poteo render le Dive al fin difctoltek 

Or , qual di quelle il Dio , eh’ è prono al fenfo % 
Quelle ognor disdegnaro , e al lor Fattore 
Drizzar del core il cafto foca intento; 

Tal pur la bella il nuzial candore 

LIVIA ama , ed erge , come un arto incento 
{ Oh nova Diva! ) a l’ Inercato Amore. 



DI 
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DI CARLO MORMILE 


s o 


N E T T 0. 



Uando a Teti gentil Peleo s’ avvinfe 
Marte a Colei , che Pafo onora , e Gnido 
Dal fatai nodo in Ciel nacque Cupido , 
Dall’altro quel, che il fort’ Ettore vinfe. 


Ma fe cib avvenne , o fe la Grecia il linfe , 
Celando il ver con favolofo grido; 

Io già noi so, nè inveftigar confido 

Quel, che volgendo gli anni il tempo eftinfe . 

' Quello so ben ( e mel predice il core ) 

Che il noftro Ciel farà d’ Eroi fecondo , 

Or che a LIVIA TOMMASO aggiunge Amore. 

Effi col fenno , e col valor profondo 
Non di Napoli sol faran l’onore} 

Ma di lor pregeratfì Italia , e 1 Mondo ; 



In 
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In Thalamum Inf cripti* 

emmanvelis campolongo. 



HAVE . PAR „ COLVMBVLORVM 
GRANDKS . MlRVM . GRANDES . PRORSVS 
ED1TVRVM . OCYVS . AQVILAS 


In idem arvumentum ciufdcm Infcriprio,. 


QVTRTTES . ALMI 
SEDKS .ALMA 

BEATVRA . FELICITER . NOS 
NON . CAPITOL1VM 
AT . MANSIVNCVLA . ISTHAEC 
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SONETTO 

DI ... 

FILIPPO GIUNTI P. A. 


I 

i 



E ver che in Ciel,pria che nel Mondo, han loco 
Le cofe tutte , o bella LIVIA , affretta 
I palli , per unirti a chi ti afpetta • 

Di onefto acccfo impaziente foco . 


Non è di cieca inftabil forte un gioco 

Quel nodo , a Cui farai legata e 'ttretta ; 
Opra è di Dio, che, come a Lui diletta. 
Ti vuol felice ; ed il vedrai tra poco . 


Ei, che ti diè per folo unico pegno 

A’ tuoi Gran Genitor, ne’ quali abbonda 
Virtù, Gloria, Valor, Senno, ed Ingegno, 

Dettò in lor mente , nel penfar profonda , 

L’ idea di Spofo così chiaro e degno , 

Onde farti di Eroi Madre feconda. 


Del 


Digitized by Google 



C 47 ) 

Del Sacerdote 

FRANCESCO SACCO 



SONETTO. 

N O , non è vero , Artior , che tu non vedi j 
Anzi al tuo sguardo niun fi afcofe mai: 

Tu fcegli i dardi , e il feno , ove ten vai 
Poi fuperbo dei colpo e in trono fiedi * 

Quando un’ alma gentil vinci e pofiìedi , 

Vi formi il nido di Virtute a’ rai , 

E di duo cori un folo cor tu fai , 

Qualor pari ne’ pregi efier t’avvedi; 

Così la bella LIVIA in. laccio d’ oro 

A TOMMASO lìringelìi , Amor, «ì forte,- 
Che un set core, e un defire alberga in Loro, 

Oh fe il Cantor dell’altra Tebe (i) a forte- • 

Vivetfe ancor, qual Inno almo, e canoro 
TelTerebbe a tal Spofa , e a tal Conforte . 1 

DI 


(i) Si allude a Pindaro , il primo fra’Lirici Greci, e nativo di 
Tebe in Beozia; ed è noto ancora, eh’ altra Tebe fu in Calabria, in 
detta i Feudo dell’ Eccellentilfima Cafa Firrao. 
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DI MICHELE VILLANI 


CORO DI NINFE , E DI F ASTORI . 


Vaji. riforge in mille 

V-i Unica ognor 1’ Aurora ; 
E pur la ftefla ancora 
Non torna al nuovo dì • 
Nin. Ma pur la lìefla ancora 
Ritorna al nuovo dì- 
I>ajì. Così Tu LIVIA fola 

In mille Livie andrai ; 

E pur Tu non farai , 

La Prole, che verrà. 

Nin. Ma Livia Tu farai 

La Prole , che verrà. 
Pafl.Sìy qual di mille pregi 
Adorni gli Avi egregi 
Rinacquero con Te ; 

Tal , come i rai col Sole , 
Nel nafcer la Tua Prole , 
Rinafcerai con Se . 

Tut, E allór , qual al Tuo lume, 
Al Tuo regai coftume , 

E a ogni Tua virtute 
Sono le rime mute; 

Tal de la Prole amata 
De’ Tuoi splendori ornata 
A le faville prime 
Mute faran le rime . 
FINE. 
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